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  PREMESSA


  La più grande astuzia del demonio è far sembrare una persona, una situazione o la realtà che ci circonda per quella che non è.


  Bisogna avere il coraggio di denunciare le ingiustizie e ogni sorta di sopraffazione.


  Tutti coloro che si irritano dinanzi ad una denuncia sociale o a una verità scomoda rivelata, hanno qualcosa da temere o da nascondere.


  I manipolatori raccontano falsità e da carnefici cercano di apparire come vittime.


  Esistono dei tipi di manipolazione che producono nel soggetto effetti assai simili a quelli indotti da una possessione demoniaca.


  La persona manipolata si comporta esattamente come un individuo posseduto e si rivolta contro chi vuole aiutarlo a salvarsi, come farebbe una persona indemoniata nei confronti dell'esorcista.


  Come sosteneva Luigi Pirandello, le azioni umane nascondono spesso un secondo fine ma, per chi è immune da questa doppiezza, risulta difficile immaginare con quanta facilità si nasconda l’inganno nelle relazioni umane.


  Come le mosche sono attirate dal miele, i parassiti e gli avidi sono attirati dai soldi.


  Una persona apparentemente buona, ma priva di carattere e discernimento, può essere facilmente manipolata dai malvagi che la usano per eseguire le loro vendette. Da un momento all’altro può diventare la punta della lancia che sta in mano ai cattivi.


  L’autrice


  Olga Serina


  PRESENTAZIONE DELL’AUTRICE

 
Il contenuto è come una sorta di radiografia delle vicende tra carnefici e vittime, che a volte nascondono la loro debolezza spacciandola per bontà, altre volte  affezionandosi persino al loro aguzzino.

La storia è caratterizzata da intrighi e colpi di scena, dove emergono: la manipolazione, l’ipocrisia e la malvagità, molte volte mascherate da benevolenza.

Il romanzo trasmette un messaggio educativo dove, dopo una lunga lotta, il bene trionfa sul male.
In seguito a tante vessazioni e inganni, alla fine le maschere cadono e trionfano la verità e l’amore. 



  RECENSIONE DI FRATE GUIDO TRAVAGLINI

 
Stamane  un treno a vapore si e' fermato  dinanzi  all'uscio di casa.

Ha fischiato forte e un grigio nuvolone è schizzato fuori  dal camino.

Lui, il capotreno, stanco ha appoggiato le nocche delle dita sulla mia porta, mi ha guardato.
 
Aveva da raccontarmi il suo distacco da una vita tediosa, a tratti liscia, praticamente infelice.

Mi ha sussurrato piano: «fra Guido, fammi compagnia. Oggi stai con me?»

Il romanzo 'Una regina tanto buona… da mangiare' è il cammino  di una vita di sopravvivenza, che si snoda, tra complessi dilemmi morali.

Decisioni trapezoidali e copiose  osticità in scenari sovrapposti.

Il lettore è coinvolto in questo viaggio e dovrà scegliere, e ora decidere, insieme ai personaggi, se salvare la vita di questi o graziare la propria curiosità.

Una visione familiare a tratti anche avvincente.

Una sorta di codice d'onore, dove la vita graffia le maglie di troppi filari.

Caratteri alternativi, sparsi ovunque qua e là.

Intrighi e impicci colorati. Vanità e umiltà - altruismi e parsimonie, ora gentili, ora crudeli.

Pagina dopo pagina, il tempo è volato via, è scomparso dietro al cratere.

Un breve lasso e appena sceso e la locomotiva e già ripartita per nuovi incanti, altre porte, tante, ma tante lontane mete.


CASALUCE: 11 APRILE 2024

Umilmente, Guido




COMMENTO


Romanzo che mette in luce i falsi perbenismi che si disgregano davanti alle lusinghe dell'opportunismo  e dell' ego che si piega ai propri interessi al di là di ogni etica e moralità.


Anna Truda


  “Quando non riusciranno ad eguagliarti, non riusciranno a superarti, inizieranno a parlare male di te.”


  “Da ciò che ostentano capirai di cosa sono privi.”


  Ogni riferimento a persone e fatti reali è puramente casuale.


  PREFAZIONE


  Sonia era una persona che non si affezionava a nessuno; di natura fredda, non credeva ai sentimenti e all’amore. Si legava solo agli affetti parentali primari, per cui non aveva neanche un filtro per distinguere le persone disinteressate da quelle approfittatrici, dato che a lei questo particolare non interessava affatto.


  Ma si dà il caso che questa sua natura attirasse soltanto persone interessate, al punto che lei considerava ormai un fatto naturale dover ricambiare le attenzioni di chicchessia attraverso regali in denaro, come se l’affetto fosse qualcosa da retribuire.


  


  Il lupo non è, come ci hanno detto nelle favole, cattivo. Il lupo non è né cattivo, né buono… Azzanna solo quando ha fame. L’uomo azzanna non per fame, ma per invidia, per gelosia, per rivalità e questo, a differenza del lupo, lo rende colpevole.


  (Andrea Camilleri)


  

  


  LE STRANEZZE DI SONIA


  Esistono individui con problemi di relazione perché caratterizzati da una mancanza di empatia e credono di potersi comprare gli affetti attraverso i beni materiali. Di solito sono quelle persone che conducono una vita piuttosto agiata, ma non è una regola, dato che non tutti i benestanti sono aridi di sentimenti.


  Sonia è una donna piuttosto eccentrica, ma in società è apprezzata per le sue qualità intellettuali. Ha una considerazione di se stessa molto alta ma scollegata dalla realtà. Il suo strano comportamento si rende palese soprattutto nelle relazioni coi i suoi familiari, che la conoscono a fondo, nei confronti dei quali manifesta la sua vera indole.


  Sin da giovane non ha mai creduto ai sentimenti, come l’amicizia sincera e l’amore vero. Per lei la vicinanza delle persone si deve ottenere attraverso regali e soldi.


  È sempre stata molto orgogliosa, al punto da non accettare aiuto da nessuno. Aveva la mania di comandare, anche quando non era all’altezza di farlo, dato che il suo grado di evoluzione mentale era quello di una bambina. Ossessionata dalla mania di protagonismo, la sua maggiore urgenza era quella di attorniarsi di persone che gratificavano il suo ego, allo scopo di approfittarsi della sua ingenuità.


  Come già setto, aveva un marito, due figlie ed era nonna di due nipoti. Purtroppo, una delle due figlie si ammalò di una grave malattia mentale che compromise la sua vita e quella della sua famiglia. Quando rimase vedova, si diede ad un tipo di vita senza regole.  Non era stata una buona madre, immersa com'era nel suo mondo e del tutto irresponsabile, tanto che quando la figlia Silvana diventò adulta, si trovò a cercare di risolvere tutti i problemi che la madre creava. Guai però se Silvana la criticasse bonariamente, per farle acquistare un po' di consapevolezza dei suoi errori! Non ammetteva mai di aver commesso degli sbagli, ma affermava che si era trattato di scelte volute.


  Aveva due sorelle e due fratelli, ed era anche zia di quattro nipoti: Anna, Simona, Sandro e Mario. La sua preferita era Anna, perché molto affine a lei.  Era l’unica persona a cui sembrava essere legata, poiché questa era stata in grado di gratificare il suo ego con modi sapientemente artati. Anna, comunque, era considerata la numero uno, mentre i figli della figlia li riteneva di secondaria importanza. Mai un’attenzione, mai un regalo per loro! Per questa bizzarra nonna, il nipote Luca era quasi un estraneo, nonostante si prodigasse per lei. Purtroppo il giovane, a causa di problemi di salute, non riuscì a maturare come un ragazzo della sua età e necessitava sempre del sostegno dei suoi genitori.

IL GATTO AVVELENATO


  Sonia, sessantenne, da poco in pensione, vive a Catanzaro in una villa insieme al marito, con la figlia malata mentale, Marina, e tre meravigliosi gatti, che la distraggono nei momenti più noiosi. L’altra figlia vive in un paese campano, insieme alla famiglia che ha appena costruito.


  Sonia si definisce un’esteta, ma lo è fino all’esasperazione, tanto da sottovalutare i veri valori che contano nella vita. Frequenta solo persone altolocate come lei, sembra una persona sensibile, ma l’apparenza inganna.


  Dice di amare i gatti, soprattutto i suoi, in particolare quello più piccolo, che ha meno di un anno, poiché, essendo molto vivace, rende allegre le sue giornate.


  Un giorno il gattino, uscito dalla recinzione, si allontanò. Dopo alcune ore rientrò, era ferito e col pelo bruciato. Qualche balordo doveva averlo danneggiato per un gioco crudele. Sonia ci rimase molto male e si impressionò parecchio.


  I giorni passavano e pian piano le ferite guarirono, ma il segno rimase e anche il pelo bruciato. In poche parole, la povera bestiola aveva perso tutta la sua bellezza, tanto che fu soprannominata da qualcuno “Il gatto rognoso”.


  Sonia non riusciva a sopportare che il suo amato gatto non potesse più soddisfare il suo senso estetico: nonostante fosse ormai guarito, il gattino portava ancora i segni della bruciatura e questo per lei era insopportabile.


  Un giorno si armò di coraggio e gli diede del veleno per sopprimerlo.


  Lei, che sembrava così affezionata al gattino, alla fine ha rivelato che quello che amava davvero era solo il proprio senso estetico.


  Dopo alcuni anni le regalarono una gatta, che dopo un po’ partorì sei cuccioli. Non sapendo che farsene, non si preoccupò di regalarli a qualcuno, ma pensò di disfarsene come fossero oggetti inutili e incaricò una persona che li gettò da un ponte come fossero un qualsiasi rifiuto.


  SENTIMENTI MASCHERATI


  Gli anni passarono e Sonia era già anziana. La madre di Simona e Simona stessa avevano un’amicizia stretta con lo specialista che aveva in cura Marina. Ad un certo punto, questo medico segnalò l'esigenza, di istituire una figura per tutelare la sua paziente ed eventualmente la madre anziana. La proposta poteva essere anche pertinente, senonché la rapidità con cui questa iniziativa venne lanciata dalla prima persona e ripetuta dalla seconda, fece immaginare che si fossero messe d’accordo, o comunque avessero avuto insieme l’idea.


  Simona, infatti, grazie alla sua abilitazione professionale e al grado di parentela con le persone interessate, immaginava che l’incarico di Amministratore di sostegno le fosse toccato automaticamente.


  I suoi genitori, noti imprenditori, le avevano trasmesso falsi valori, per cui era cresciuta con il culto del denaro, tanto da metterlo al primo posto nella sua vita. Per farle capire che lei doveva stare sempre dalla parte dei soldi, le impedivano di frequentare compagnie che non appartenessero ad un ceto abbastanza agiato e con questi principi lei era cresciuta.


  Divenuta avvocato, aveva anche ereditato sette appartamenti, di cui la maggior parte in affitto. Credeva che tutto le fosse dovuto e si sentiva in diritto di trattare gli altri con sufficienza.


  Ambiva dunque a diventare tutrice di sua cugina Marina, malata psichiatrica grave, e della zia Sonia, che ormai mostrava segni di decadimento mentale. In questa gestione immaginava già il rientro economico che ne avrebbe ricavato. Queste due parenti coabitavano e vivevano nello stesso paese, mentre Silvana, la sorella, viveva con la famiglia in un paese della Campania, lontano quindi da loro.


  Marina si era ammalata all’età di trent’anni e, non essendo consapevole della sua malattia, aveva rifiutato all'inizio le cure mediche, con la complicità della madre, per cui la sua salute, nel tempo, era peggiorata a vista d’occhio.


   


  Silvana soffriva sia per la malattia della sorella, sia per la madre che non era in grado di darle un’assistenza adeguata, dato che Marina, malgrado la malattia, era lei che dominava la madre.


   Silvana, invece, avendo uno spiccato senso di responsabilità, aveva fatto di tutto per aiutarle, ma si scontrò con la loro opposizione, e la sua offerta di aiuto veniva scambiata sempre per ingerenza.


  Aveva anche pensato di farle trasferire nel suo paese in Campania e, preoccupandosi per il loro futuro, le aveva convinte anni prima ad acquistare un appartamento nel suo stesso paese, vicino a casa sua, con l’idea di farle trasferire definitivamente in quella casa, per poterle assistere da vicino.


  Non fu facile convincerle. Del resto a Catanzaro, nella villa dove abitavano, erano completamente sole, poiché i parenti materni vivevano tutti lontano, tranne Simona. Però, nonostante la vicinanza di abitazione, questa era la persona più sbagliata per prendersi cura di entrambe, concentrata com'era soltanto sul suo lavoro e sui suoi affari. Eventualmente le avrebbe gestite soltanto dal punto di vista economico, disinteressandosi della loro salute.


  Sonia, che sin da giovane era stata una madre assente, con il suo scarso senso pratico si cacciava continuamente nei guai e creava problemi non da poco. Fin quando c’era il marito, in qualche modo la famiglia andava avanti, ma quando lui morì, lei era sempre più condizionata dalla malattia di sua figlia. Era dedita a se stessa e alla sua passione per la scultura: i soldi non contavano nulla e sembrava che si divertisse a farli sperperare dalla figlia malata, che aveva la mania degli acquisti compulsivi; comprava di tutto senza poi servirsene.


  Le due donne mancavano di un senso reale dell’economia, risparmiavano sulle spese di piccole entità e sperperavano per cose costose ma inutili.


  Sonia fondava i suoi valori su requisiti superficiali che accontentavano soltanto il suo compiacimento. La dirittura morale, la correttezza, da lei erano considerati come secondari; il suo metro di giudizio poneva al primo posto l'aspetto estetico e tutta una serie di espressioni epidermiche che potrebbero fare apparire una persona a lei gradita e compiacente.


  Era manipolabile e nello stesso tempo una brava manipolatrice.


  A causa della sua patologia, Marina non aveva mai avuto relazioni sentimentali andate a buon fine per via delle sue manie: si innamorava e perseguitava spesso dei sacerdoti.


  Per diversi anni andò dietro ad un anziano sacerdote. Lo perseguitò per anni e lo andava a trovare in macchina fino ad Arezzo, dove viveva in una Comunità, accompagnata dalla madre che non riusciva mai a dirle di no. Lui era molto paziente e la compativa, sapendo che lei era mentalmente compromessa.


  Sonia credeva che accontentare sua figlia potesse compensare la sua sofferenza ed era convinta di fare il meglio per lei.


  La cugina avvocato, Simona, non aveva preso in considerazione che la tutela di entrambe potesse essere affidata a Silvana, sorella e figlia delle persone interessate, legata a loro da un profondo affetto. Questa, infatti, se avesse accettato l’incarico di Amministratore di sostegno, l’avrebbe certamente fatto in modo disinteressato e senza alcuna retribuzione economica per il suo impegno.


   Simona invece, essendo una professionista esterna alla famiglia, aveva diritto ad un compenso economico, proporzionato al reddito da amministrare e lei, essendo avida, già si leccava i baffi, dato che sia la cugina che la zia, percepivano una cospicua pensione.


  Nella sua mente, nel primo passaggio le due parenti sarebbero state da lei amministrate, ma in seguito la sua intenzione sarebbe stata quella di interdirle.


  In verità, era da anni che tutti i parenti da parte di padre facevano pressione su Silvana affinché facesse interdire sia la madre che la sorella, perché conoscevano benissimo come le due donne si comportavano ed erano al corrente di tutti i problemi che creavano.


  Silvana però minimizzava il problema: vivendo lontano, non era ben al corrente del loro peggioramento psichico, per cui credeva che la cugina e tutti gli altri parenti esagerassero nel valutare la situazione. I parenti materni invece, vivendo anche loro lontano, erano all’oscuro di tutto.


  Solo quando ormai la situazione degenerò, Silvana si rese conto che in effetti sua sorella e sua madre avrebbero dovuto essere amministrate da una persona, anche se lei non pensava affatto all’interdizione, che per loro sarebbe stata una grande umiliazione, un trauma. Così pensò in un primo momento di rivolgersi a Simona, la cugina avvocato, di cui all'inizio si fidava. Desiderava che si prendesse carico di entrambe, diventando Amministratore di sostegno.


  Riflettendo bene però, pensò che la cosa più giusta sarebbe stata farle trasferire nel suo paese ed eventualmente, soltanto se ci fosse stata la necessità, avrebbe pensato di in un secondo tempo di farsi nominare lei stessa Amministratore di sostegno, pur se l’idea non le piaceva affatto, per la consapevolezza dell’impegno gravoso che avrebbe dovuto sostenere. Sperava comunque che, una volta trasferite, la vicinanza fosse sufficiente.


  


  PARENTI MALFIDENTI


  Un giorno Sonia ebbe un incidente domestico e si procurò uno schiacciamento alle vertebre. Rimase immobile a letto e, siccome non si trovava personale in grado di assisterla e Marina era ricoverata in ospedale, Silvana, non avendo scelta, decise di ricoverarla temporaneamente in una struttura gestita dalle suore per poterla assistere ma anche per farle fare la riabilitazione.


  Alcuni parenti, dubitando che Silvana dicesse la verità, pensavano che fosse una mossa furba per disfarsi della madre e così, quando le fecero visita, Silvana notò nella loro espressione un senso di sdegno.


  Quando, dopo il periodo di convalescenza, Sonia uscì dalla struttura, questi parenti continuavano a guardare Silvana con diffidenza, malgrado ci fossero le condizioni per potersi ricredere.


  Insomma, si comportavano come chi nasconde i propri errori e le proprie manchevolezze dietro gli ipotetici e non dimostrati errori degli altri.


  


  IL TRASFERIMENTO


  Fu comunque una grazia il trasferimento delle due donne in Campania, perché dopo circa un anno le loro condizioni di salute peggiorarono e non sarebbero state più in grado di trasferirsi altrove.


  Silvana comunque fece molta fatica per convincerle, non solo, si dovette occupare pure del trasloco e di tutte le pratiche burocratiche da risolvere.


  La madre e la sorella erano abituate ad abitare in quattro appartamenti diversi, sparsi per l’Italia, alternando periodi durante l’anno, pur pagando l’affitto annuale per ogni appartamento, anche se vi rimanevano per soli tre mesi. Madre e figlia erano in perfetta simbiosi, conducevano una vita dissoluta e se ne facevano un merito.


   Marina periodicamente andava a giocare al casinò, accompagnata dalla madre già anziana, che, da quando la figlia si era ammalata, da sola non andava da nessuna parte.


  Simona, quando seppe che lei non avrebbe avuto la possibilità di essere nominata Amministratore di sostegno e che la zia e la cugina erano in procinto di trasferirsi, si sentì tradita da sua cugina, probabilmente perché si era illusa di ottenere l’incarico.
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